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VITTORIO MUSSOLINI: presente!
Il 12 giugno di sette anni fa, il Presidente dell’Associazione
Nazionale Famiglie Caduti e dispersi della RSI ci lasciava.

Ricordiamo anche la contessa Edda Ciano Mussolini.
Ass. Naz. Famiglie Caduti e Dispersi della RSI

e «L’Ultima Crociata»

ATTENZIONE

ALCUNI ABBONATI RICEVERANNO D’ORA IN POI
DUE O TRE BUSTE SEPARATE DELL’ULTIMA CRO-
CIATA.
LA DIREZIONE È COSTRETTA A FARE TALE INVIO,
AFFINCHÉ NELLA CITTÀ DI APPARTENENZA DE-
GLI ABBONATI SI RAGGIUNGA LA SPEDIZIONE DI
10 GIORNALI.
NOI SPERIAMO CHE CHI LI RICEVE FACCIA PRO-
PAGANDA PER AVERE NUOVI ABBONATI.

LA DIREZIONE
DELL’ULTIMA CROCIATA

Domenica 16 maggio gli alpini
si sono ritrovati in adunata a
Trieste per ricordare il cinquan-
tesimo anniversario del ritorno
all’Italia del capoluogo giulia-
no. Sono stati centinaia di mi-
gliaia, troppi per essere ospita-
ti dal solo Friuli Venezia Giu-
lia e in parte hanno alloggiato
in Istria, oltre i confini croato e
sloveno. Ma proprio questa
scelta logistica, che in qualche
modo poteva rappresentare la
celebrazione di nuovi confini
europei, si è trasformata nel-
l’ennesimo motivo di riflessio-
ne e sconcerto sui rapporti con
i nostri “nuovi partner”.
Alla vigilia della trasferta, ai
consolati italiani di Fiume e
Lubiana è arrivata una circola-
re sulle norme per l’accesso
delle Penne Nere. Si parla di
carte d’identità valide per
l’espatrio, che devono essere in
originale e non in fotocopia e
dell’opportunità di ricordare
all’autista di portare con sé tut-
ti «i documenti necessari per il
passaggio delle varie frontiere».
Fin qui una nota amministrati-
va che può essere legata a un
norma ‘eccesso burocratico”?
Meno scontate appaiono però le
disposizioni dei tre punti suc-
cessivi. Testualmente, per non
togliere nulla alla forza dell’ori-
ginale:
«Vi ricordiamo che alla frontie-
ra italo-slovena, slovena -croa-
ta ci saranno code lunghissime,
soprattutto il 16 maggio».
«È assolutamente vietato entra-
re in Slovenia o in Croazia in-
dossando qualsiasi divisa mili-
tare (anche quella degli Alpini,
anche il solo cappello)».
«Sono vietate le manifestazio-
ni di qualsiasi tipo (es.: cori e
canzoni) negli alberghi e/o ri-
storanti che direttamente o in-
direttamente possano offende-
re il popolo croato o sloveno,
in ricordo di passati storici».
La polizia slovena o croata -
conclude la nota - «è stata sol-
lecitata a intervenire per repri-
mere con decisione ogni mani-
festazione di questo genere».
In un crescendo che va dalla
dissuasione alla repressione, la

Alpini in Istria, ma senza «penne» e canti
mezza pagina inviata alle nostre
rappresentanze diplomatiche
riassume egregiamente quello
che ancora oggi rimane il nodo
dei rapporti tra l’Italia e le terre
che le furono strappate: l’iden-
tità.
Ogni  volta che da parte nostra
c’è una manifestazione identi-
taria, un’affermazione di italia-
nità, poco importa se consape-
vole o volontaria, da parte
orientale c’è una chiara, voluta
risposta di chiusura se non di
disprezzo.
È successo nei giorni scorsi con
i ragazzi di Ag, fermati per aver
chiesto rispetto per il nostro
Paese, continua a succedere con
la sistematica cancellazione
delle tombe italiane dal cimite-
ro di Capodistria, succede oggi
con i divieti imposti agli  alpi-
ni, volti a mortificare l’identità
mettendo all’indice gli elementi

che la rendono immediatamen-
te riconoscibile.
Legittimamente il deputato trie-
stino Roberto Menia, ha defi-
nito la circolare «incredibile» e
presentato un’interrogazione ai
Ministri degli Affari Esteri e
della Difesa. Si chiede «se il go-
verno consideri che la tanto
decantata amicizia con Croazia
e Slovenia sia da intendersi nei
contenuti riportati dalla circo-
lare e se vi sia o meno da parte
del governo l’intenzione di
svolgere gli opportuni passi nei
confronti delle due repubbliche
affinché nella pratica e nella re-
altà gli ideali di integrazione eu-
ropea e amicizia tra i popoli sia-
no resi operanti».
In attesa di una risposta da par-
te del nostro esecutivo qualche
riflessione è concessa a tutti.
Soffermarsi troppo sulla natu-
ra delle prescrizioni pare super-

fluo, lo sembra anche doman-
darsi se dopo i militanti mino-
renni di Ag ci sarà anche qual-
che alpino reso allegro dalla
grappa ad allungare il novero
degli italiani passati per le que-
sture ex-comuniste.
Sono fatti grotteschi, come il
tentativo di rimuovere la storia
strappando una penna.
Cappello, canti, distillati vivo-
no negli alpini insieme a quel-
l’orgoglio mai sopito per la sto-
ria d’Italia che se da un lato non
può essere compreso nei divie-
ti, dall’altro può colpire le co-
scienze molto di più di un ri-
tornello.
Croati e sloveni fanno finta di
non saperlo o scelgono di igno-
rarlo, continuando a perpetrare
ripicche velenose verso chi non
vuole rinnegare la sua storia.

Anna Maria Gravino

Tre mesi fa il Comitato Trico-
lore Trieste (patrocinato da
Comune, Provincia, CCIA,
Fondazione Cassa di Rispar-
mio, Lega Nazionale e Ana di
Trieste), sottopone al presiden-
te Ciampi un progetto decisa-
mente impegnativo, volto a va-
lorizzare l’importanza del cin-
quantenario soprattutto tra le
nuove generazioni al fine di
costruire una memoria condi-
visa e avvicinare i giovani ai
simboli istituzionali.
Iniziativa lodevolissima, che il
Presidente della Repubblica
saluta con gioia. Il materiale
(note storiche incluse) pare
venga poi sottoposto all’atten-
zione del Provveditorato e del-
la Prefettura, che non avrebbe-
ro nulla da eccepire.
Tra le iniziative c’è anche la
distribuzione in tutte le scuole
di un kit - prodotto in 22.500
pezzi - con Tricolore, testo in
pergamena con l’Inno nazio-

Il cinquantesimo anniversario di Trieste
indigesto per alcune forze politiche

nale (versione originale, con
tanto di «i figli d’Italia si chia-
man Balilla», dal ragazzo ge-
novese che nel 1795 scagliò la
pietra della rivolta contro gli
austriaci), una maglietta (a
scelta bianca o rossa o verde,
da indossare per il «bandiero-
ne» in piazza Unità del 1° giu-
gno che dovrebbe portare i gio-
vani giuliani nel Guinness dei
primati).
E la nota storica: secondo
l’estensore del testo nel 1940
l’Italia entra in guerra contro
Francia, Gran Bretagna e Stati
Uniti. Non succede assoluta-
mente nulla di rilevante fino al
1943, quando una non meglio
identificata Italia firma un ar-
mistizio con gli alleati. L’Ita-
lia del sud, viene occupata da-
gli anglo-americani e quella
del nord dai tedeschi (non de-
finiti nazisti).
Dei fantomatici slavi in Istria
infoibano molti italiani.
Poi una mattina di maggio Tito
si sveglia e decide di venire a
Trieste coi suoi, dove poter
spargere per 45 giorni terrore.
Ma il 12 giugno del 1945 «gli
occupanti» Alleati costringono
Tito ad andarsene da Trieste.
Eccetera, questo il tenore.
A parte le imprecisioni e le gra-
vi omissioni (la Risiera non
viene citata, l’occupazione
della Jugoslavia nel ’41 da par-
te dell’Italia fascista men che
meno, al pari dei nazisti che
occuparono Trieste, della pre-
cedente snazionalizzazione de-
gli sloveni, delle leggi razziali
che Mussolini promulgò non
a caso a Trieste, della Resisten-
za) il testo ha la grave colpa di
esser stato diffuso nelle scuo-

le, considerato - come ammes-
so dal presidente della Lega
Nazionale, Paolo Sardos Al-
bertini - solo integrazione ai
libri di testo (dando per scon-
tato, errando, che i testi trasu-
dino di storia della Venezia
Giulia), commentabile a di-
screzione degli insegnanti. In-
segnanti che l’on. Roberto
Menia ha chiamato in causa
presso il ministro Moratti, ac-
cusandone alcuni di aver strac-
ciato l’Inno (secca la smentita
dei presidi), altri di aver rispe-
dito il kit al mittente. Trieste
non si stupisce. Menia è la spi-
na nel fianco di Fini, un figliol
prodigo che ogni tanto si di-
mentica della svolta di Fiug-
gi, rimpiangendo forse i tempi
in cui si poteva ancora assal-
tare il muretto di Gorizia o in-
cidere con la forza sugli avver-
sari politici, meglio se di lin-
gua slovena. Più di qualcuno
pensa che dietro a quell’atteg-
giamento della storia cittadina
ci sia lui, anche assessore co-
munale alla cultura.
Un vero e proprio caso politi-
co, caduto a cavallo del 77esi-
mo raduno degli Alpini (que-
st’anno la più massiccia presen-
za nella storia del Corpo, in
omaggio al cinquantesimo del
ritorno di Trieste all’Italia), che
attende la partenza delle
350.000 penne nere per esplo-
dere.
Perché qui, giustamente, nessu-
no ha voglia di rovinare la fe-
sta degli Alpini. Corpo già suf-
ficientemente dimenticato e
anima sincera e popolare nella
storia del nostro Paese.

Sofia Chiarusi

Affondata la nave dei bambini.
Colata a picco benché trasportasse migliaia di piccoli profughi
Fra le più tristi storie di quei drammatici giorni non si può infatti dimenticare l’affodamento nel Baltico della nave Wilhelm Gustloff che, nata
per trasportare duemila persone, era salpata dal porto di Gotenhafen il 30 gennaio 1945 con a bordo diecimila profughi.
Presa di mira da un sottomarino sovietico, la Gustloff fu colpita da tre siluri durante la notte e colò a picco dopo un’ora di agonia, trascinan-
dosi nell’abisso la stragrande maggioranza dei passeggeri. Molti di quanti riuscirono a gettarsi in acqua non ebbero sorte migliore, dato che
la temperatura era di 18 gradi sotto zero. «Quelli che uscirono vivi dal disastro», scrive Knopp «ricordano soprattutto gli innumerevoli
bambini sballottati dalla onde, piangenti oppure muti di terrore, se non già morti». Una superstite, Ursula Resas, racconta: «Non potrò mai
dimenticare quelle terribili scene. Tanti di quei poveri bambini erano così piccoli che avevano ancora la testa più pesante delle gambe e dei
piedini. Quelli con il giubotto di salvataggio avevano perciò, per lo più, la testa sottacqua e i piedi che ne spuntavano fuori». Dei diecimila
profughi se ne salvarono solo un migliaio. «Novemila persone ci rimisero la vita», scrive Knopp «Oltre la metà dei quali erano bambini. Fu,
per il numero delle vittime, la maggiore catastrofe della storia della navigazione». In Pomerania, nella Slesia in Cecoslovacchia: come
abbiamo già accennato, le vittime dello spaventoso esodo furono complessivamente almeno due milioni, senza contare quelle che si sareb-
bero poi avute fra gli oltre 530 mila tedeschi rastrellati dall’Armata Rossa nelle ultime settimane di guerra e deportati in Unione Sovietica per
essere destinati ai lavori forzati. (Guido Knopp, Tedeschi in fuga, Corbaccio, pagg. 355, Euro 19).
(da Libero del 5 maggio 2004)


